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Sabato 11 novembre 2017 il Giornale

Valentina Raffa

Il neo deputato dell’Assemblea re-
gionale siciliana Cateno De Luca (Udc)
è stato assolto dal tribunale di Messina
dall’accusa di abuso d’ufficio «perché
il fatto non sussiste», tentativo di con-
cussione e falso in atto pubblico, reati,
questi ultimi, per cui è stato dichiarato
il non doversi procedere per avvenuta
prescrizione. Ed esulta: «Ora vado alla
Regione siciliana», ma si trova ai domi-
ciliari dopo l’arresto per una presunta
maxi evasione avvenuto lo scorso mer-
coledì, per cui sarà la magistratura a
decidere sul ritorno in libertà.
E a esultare con lui c’erano circa 150

elettori, assiepati dentro e fuori dall’au-
la. Un autentico tripudio, con tanto di
cori da stadio, alla lettura della senten-
za di assoluzione della seconda sezio-
ne penale di Messina, presieduta da
Mario Samperi, a fronte della richiesta
da parte del pubblico ministero di 5
anni di reclusione. L’accusa scattò
quando De Luca era sindaco di Fiume-
dinisi, in provincia di Messina. Nel giu-
gno del 2011 fu arrestato perché, secon-
do gli inquirenti, tra il 2004 e il 2010
stravolse il programma di opere di ri-
qualificazione urbanistica e incentiva-
zione dell’occupazione (contratto di
quartiere II) per agevolare le imprese
edilizie che fanno capo alla sua fami-
glia. In particolare l’attenzione della
procuramessinese fu rivolta alla costru-

zione di un albergo con annesso centro
benessere da parte della società «Dioni-
so», finita anche nella recente inchie-
sta della Guardia di finanza e dei cara-
binieri diMessina terminata con l’arre-
sto di De Luca per evasione fiscale, e la
realizzazione di centri di formazione
permanente del Caf «Fenapi», oltre
all’edificazione di sedici alloggi da par-
te della coop «Mabel» nella cittadina
ionica in cui De Luca era sindaco.
Nella stessa inchiesta scattaronoaccu-

se ancheper il fratello Tindaro, il funzio-

nario del Comune Pietro D’Anna, il pre-
sidente della Commissione edilizia, Be-
nedetto Parisi, e altre quattordici perso-
ne, fra cui Carmelo Satta, anche lui ri-
stretto in casamercoledì scorso con l’ac-
cusadi evasione.Maper i giudici il cosid-
detto «sacco» di Fiumedinisi non ci fu.
«In questo tribunale ci sono giudi-

ci onesti e altri meno. Ho sempre de-
nunciato il verminaio e continuerò a
farlo» – commenta De Luca, che si
toglie qualche sassolino su Salvini
che a suo dire ha detto «falsità» su di

lui, rinverdendo il fuoco incrociato
all’interno della coalizione.
Il neo deputato siciliano è rientrato

a casa accompagnato dai carabinieri
pronto a iniziare da capo il quindicesi-
mo processo, stavolta per evasione fi-
scale. E proprio questa mattina è atte-
so dinanzi al gip di Messina per l’inter-
rogatorio di garanzia, alla presenza
dei suoi legali. Soddisfatto della sen-
tenza è l’avvocato Tommaso Micaliz-
zi, malgrado per due capi di imputa-
zione ci sia stata la prescrizione e non
l’assoluzione. Un po’ meno l’altro le-
gale, Carlo Taormina, che sottolinea
però come per «il reato più importan-
te» il suo assistito sia stato assolto con
formula piena. Il legale è convinto
che De Luca uscirà vincente anche da
quest’ultima vicenda giudiziaria che
lo coinvolge per «una discutibile accu-
sa di evasione» di 1 milione 750mila
euro, che è legata a «interpretazioni
dell’Agenzia delle entrate» che sareb-
bero state riviste e corrette a favore di
De Luca da alcuni degli altri indagati
in questa inchiesta.

Fausto Biloslavo

Un nuovo video girato dalla Guar-
dia costiera libica sul disastro del recu-
pero inmare di un gommone stracari-
co di migranti, lunedì, mostra tutta
un’altra storia. L’Ong tedesca SeaWat-
ch, grazie al megafono di Repubblica,
punta il dito sui libici accusandoli del-
la morte di 6 migranti e ipotizzando
altri 50 dispersi. I «cattivi» libici sareb-
bero responsabili perché cercavano
in tutti i modi di allontanare i «buoni»
per evitare che i migranti si gettassero
in mare per raggiungere l’Italia. In
realtà, quando il gommone tirato sot-
to la fiancata della motovedetta, co-
mincia ad affondare sono gli stessima-
rinai di Tripoli a far avvicinare le im-
barcazioni di soccorso di Sea Watch
per permettere il salvataggio di chi
non vuole o non riesce a salire a bor-
do. Oggi sul sito del Giornale c’è un
video, che smaschera la disinforma-
zione «umanitaria». Sul sito di Sea
Watch si accusano i libici dell’affonda-
mento del gommone mostrandolo
mezzo sgonfiato alla fine dell’opera-
zione, durata quasi un’ora dalle 10.51
alle 11.48. Peccato che prima il gom-
mone sia stato messo in difficoltà dai
migranti che a decine si gettavano in
acqua per raggiungere gli umanitari,
che li attendevano comeun’esca a po-
che bracciate. Come si vede chiara-
mente in un altro video della Guardia
costiera pubblicato ieri sul Giornale.it
(girato il 31 ottobre in una situazione
simile a quella del 6 novembre).
L’Ong coinvolta era Sos Mediterranee
con nave Aquarius e sulla sfondo si
vede l’Andrea Doria della Marina.
Sea Watch addirittura si lamenta

che il 6 novembre «il primo obiettivo
dei libici era riportare indietro la gen-
te, non soccorrerla». Peccato che sia
l’Italia ad aver chiesto a Tripoli di fer-
mare il flusso. Nonostante avesse il
comando delle operazioni Sea Watch
faceva quello che voleva e non si tene-
va a distanza per evitare l’effetto cala-
mita sui migranti. Tutto questo non si
capisce,ma l’Ong pubblicizza il filma-
to del drone che filma i migranti a
bordo dallamotovedetta libica Ras Ja-
dir con i marinai che agitano o utiliz-
zano cime e canne di gomma per te-
nerli buoni. La loro ovvia tentazione è
di buttarsi in mare rischiando la vita.
L’aspetto paradossale è che quando

i migranti si gettano in acqua il pilota
dell’elicottero italiano intima ai libici:
«Fermate lemacchine e per favore col-
laborate con Sea Watch. Adesso. Ave-
te una persona sulla fiancata destra
fermate le macchine». Poi il migrante
è riuscito a salire sulla scaletta.

La rivincita di De Luca:
assolto «l’impresentabile»
Sicilia, il politico Udc ai domiciliari per evasione
scagionato da un’altra accusa: «E vado all’Ars»

Dalle file della Lega in consiglio
comunale a quelle dei foreign fighter
dell’Isis. La più paradossale e la più
inquietante è la pista su cui si concen-
tra l’attenzione della Procura di Vene-
zia, che indaga sulla scomparsa di Fa-
brizio Pozzobon, imprenditore vene-
to partito per la Turchia nel dicembre
2016 e mai più rientrato a casa.
Unbiglietto di sola andata per Istan-

bul, un messaggio sospetto e infine la
denuncia della famiglia, la moglie e i
due figli fatta ai carabinieri, hanno fat-
to scattare le indagini per terrorismo.

Infatti ad affiancare l’ipotesi di un al-
lontanamento volontario dell’uomo,
cinquantunenne imprenditore idrau-
lico, c’è il sospetto di un presunto av-
vicinamento ad ambienti del Califfa-
to. Diversi i segnali al vaglio dei Ros e
della Digos. Secondo quanto riporta-
to dalCorriere del Veneto, infatti, l’ulti-
ma traccia lasciata da Pozzobon, alle
spalle un’esperienza come consiglie-
re comunale del Carroccio a Castel-
franco, sarebbe una foto inviata a un
amico che lo ritrae non più nella me-
tropoli turca,ma immerso nel paesag-

gio di una città bombardata. Forse
della vicina Siria? Impossibile averne
certezza. Ma ad alimentare il fascico-
lo aperto per terrorismo ci sono profi-
li Facebook con il nome dello stesso
Pozzobon, e dunque a lui riconducibi-
li, in cui sono comparse immagini di
donne velate e link con pagine della
galassia dell’estremismo islamico.
Eppure, a giustificare la presunta

«fuga», non ci sarebbe una repentina
conversione religiosa quanto un pro-
gressivo avvicinamento a posizioni
anti-occidentali. È una delle strade

battute dagli investigatori, che hanno
riscontrato posizioni filomediorienta-
li dalle conversazioni riferite da chi lo
ha frequentato di recente.
Ma non si esclude nemmeno il so-

spetto si sia allontanato per altre ra-
gioni. Sotto la lente ci sono i contatti
recenti dell’uomo in Turchia, visitata
diverse volte, sempre mantenendo i
contatti con i familiari. Sarebbe stato
unmessaggio lasciato prima di andar-
sene a insospettire i parenti. Al mo-
mento non viene sottovalutato nem-
meno il sequestro o l’omicidio. LoBu
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Veneto, imprenditore sparito: in Siria con Isis?
Non è tornato da un viaggio in Turchia. Potrebbe essere diventato un «foreign fighter»
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A cent’anni di distanza dalla Rivolu-
zione d’Ottobre, Vittorio Strada, con 
questo libro, presenta una nuova 
visione dell’intero processo storico 
sovietico sullo sfondo del pluriseco-
lare passato zarista e nella prospet-
tiva della Russia post-sovietica.

IN EDICOLA A € 7,50*

Il modello di tutti gli imperialismi 
compreso quello della jihad islamica
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A cent’anni di distanza dalla Rivolu-
zione d’Ottobre, Vittorio Strada, con 
questo libro, presenta una nuova 
visione dell’intero processo storico 
sovietico sullo sfondo del pluriseco-
lare passato zarista e nella prospet-

compreso quello della jihad islamica
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